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SESATO DEL RF.GNO SESSIONE DEL 1859 

TOHNAT A DEL 1 7 FEBBHAIO 1859 

PRF.SIDENZ.l DEI, PRESIDENTE MARCHESE CESARE ALFIERI 

BOlf!i!ARIO. Sunto di p«i.W..i- Omaggio - Dianusil>11e ...Z prO!J•llo di l'!}ge ptr facoltà al Got'""° di COJtlr/Jf'N 
MK ~/ilo di 5() milioni di lir• mediante a/itnaeione di rendite sul debito pubblico dello Staio - I>i4ear1o àtl 
....alari Brignol .. Sa~ COJtlro il progetto - OsSWMeioni del sena/ore .A1ulilfrtdi in risposta al -11ort Jlrignole­ 
&14 - Dilcor10 del pr11iiknte del Comigli<l dei 111inislri - Conaidtrationi dtl aenalorf Gallifla ;,. farora del 
progl!tto - A1>proN11ion1 dagli artkoli 1 deU'inltro progetto - IJiscw3ion1 1 odono"' dli proglllo m hgp• 
rtlalit10 a maggiori spost pel calaalo di 4-a(erma t1tgli ,....,; 11158 e 11159. 

La aeduta à aperta alle oro 3 pom. 

n••&•••• itgralario, leggo il vorb•l• doll'ullima 
tomat.a, il quale rione approvata. 

Leiigo pure il oegueute sunto di petizioni: 
21m~. I oau•idici collegiali di Torino per meuo del 

priore del Collegio Canno inst&ua contro il di8J)091<> 
dell'articolo 11 del progetto di leggo 111ll0esercizio della 
proftMiono di procuratore, cba concerne il numero dei 
101tituiti. 

o•-.aa1e. 

••1:111••J11T•. Reco a eonoscensa del Sen1to l'e­ 
maggio fattogli dall'intendente generale della diri· 
sione amministrali•& di Chamb4ry di alcu11i etempJari 
d"!lli atti dì quel C<in•iglìo dirioionole per la ... 1io111 

·: 18fi8. 
i 

ioj o ~· . r... ··.' 
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•••Cli••••~" • .a.rr••, ... , .... ,.. •IKL Palll'ltTT• 
hl L«&88 •&a •~COLTÀ. '" •••r.RIWO DI C8•· 
"rR•11•• S• ••-TITO •I i8 •1t.181WI &I l.IWlt. 

••••••l\1'Tlt. L'ordine del giornn porta lt. diacus­ 
Kione del progetto di legge per la f•coltà al Governo 
di oontl'l\rre un prestito di 50 milioni di lire. (V Mi voi. 
Doc.,,..,.ti, p•g. 451). 
Il progetw di Jegl(e à ... 1 concepii<>: 
• Art. 1. 11 ministro de11a flnRnie à autcriz.zat..o a eon­ 

tr&Tre un impre1tito di ~O miHoni di lire rnftdiante 
l'atienaiione cli rendite oul debito pubblico dello Stato, 
•Art. 2. L~annua asaegn!iiiona per l'e.atinzione di 

qoeol<> debito oon potrà eccedere I' l por 100 del capi· 
tale nominale dello rendito.. 

• Arl S. Alle rendi!• 1tabilite oolla pr .. ente legire 
tono esteoe le dilpoaiziooi della legge 24 dicombre 1819, 
re)ati•a ai 8@qU~etri1 1r.i trapuai (a1alvo per le rendite al 
portet<>re), olle ipoteche, alle preacriiioni ed alla impo­ 
nibilità. 
•Art. 4. Ultimata l'operazione di cui all'articolo 1°, 

il 1nini•tro delle 6nanH au renderà conto al Parla• 
mento. • 
~ aperta la di&eoaaione generale 1n qneeto progell<> 

di legge. 
La parola à al .. natore BriJ!Dole Sale. 
••1u1111••·• •&LL Signori senatcri, chiedo permeuo 

di dire nlcnne parole, e éuolmi ebe queste e1adr deb­ 
ba.no in oppo1iaione al progetto di le~ge di cui ci 1tiamo 
occupando; ma l'imperioa• Yoce della coecienz& mi im­ 
pone di respingerlo, e questo eemende prevale in ine, 
come in voi tutti per certo, onorevoli eollegbi, ad ugni 
altra. considerazione e riguardo. 
ll ldiniatero ci chiede r .. coltà di l<>rre ad il'1prosuto 

cinquanta milioni di lire, e motiva ~l richiNta IOpra 
un aumento recentemente &•venuto delle fone &U• 

atna..che nel regna Lomb~rdo-Venelo, non cbo 1ul con· 
cMrotramento di una parte di eaae fone in •icinanza 
della noetra frontiera, fatti questi per9tui ai presume 
non izlyero1irniltt in quel Governo l'ìnteniiona di ~gre­ 
dire il IU)llro territorio e muoYeroi guerra ofen11iva. 
Quindi la n•ce88ilà por parte noatra di più attenta­ 
mente invigih~rd alla propria difeat. e di provvedere in· 
dilata1Denle ai meni indiapenaabili per far fronte allo 
ininacciatr. invasione. 
Se tali veramente fosaero le preaenti circo1tanze, se 

il timore di un•aggreaaione nemica mi sembraBBe fondato 
ia. ragione, non esiterei 1u1 iatante, o 1ignori, a lodare il 
Miuiatero della sua preTidetua, e, luciato in diapl\rt.e il 
rammarico, henchè noa Jieve, di dover fare nuova breccia 

. alle uoetre gi• 1\ aggnv».te e comprom8llse finan~e. con· 
vinto che ~ri1'B poptdi • la 1uprema tra tutte le }pggi, 

• tot..•rei di 1\&ncio i cinquanta milioni Aon aolo, ma qua­ 
lonqu'" maggior 1omma fone dimostrat.a nece•earia &d 
a1aicurar la tutela d"gli inoont.ra8lahili nostri diritti. 

Ma la presento 1iluaiione à doaea nnmente quale ci 
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•ien pre~nt.a.ta? Io aono oonvint.o del contrario e credo 
mal fundat.e le apprensioni ebe ai mettono innanzi. 

f(d il governo austri1'00 va aceresoendn la. quantità 
delle 1ue truppe in Itali&, ei non può eaqre, I\ parer 
mio, che al solo fine dì manUlnere la tranquillità neUe 
provincie che gli app~rtongono. Come gli ai polreLbe da 
noi BP1nsatamente imputare il (>fln1iero d'inrpi,.~u quella 
t.ruppe al dilata.mento de' 1uoi confini, da. noi, i cui pub­ 
blici fogli, s\ ministeriali che ilbll'oppoaitiona che 1'inti· 
tola liberule, concordemente d" grt.n ten1pr>, e piuccbà 
mai da. pochi meai, fermamente userisoono esaer qndll• 
popo1aiioni malcontente, irritate, tendenti al disordine 
e all'in1arrezione? Non ha ogni aovrano eTideatement• 
il diritto di nulla. on1etleru per auicurare e conaertere 
il buon ordine ne• auoi dominii? 
Si dice che l'Au&lria ha pure rin{..>nato i preaidii da 

eaaa tenuti in "!cune pa.rti d'ltAhl't chP. non le apparten.­ 
ftODO in sovranità. YI\, onorevoli 1ignori, questi pre,idii 
fÌ furonC'I posti 1ulll.\ do1nanda dttll'a.utorit.& locale e •• 
hanno avuto non ha guari un rinforzo, quuto pure • 
1tat.o indubitabmenteHpechto an.lla do1nandatlel aotroo 
del luogo 1 nè I' Au1\l·ia poi è enla fra le grandi poten&e 
che tenga presidio in estero territorio. 

D'altronde queati movimeuti ed accr~acimenti cli 
truppe, qun.ndo non aono aeco1:npagn11ti da operaaioni 
nè da dichiar&zioni oetili, possono bens\ du motivo per 
parte degli altri St11ti1 llOprtltUtto 1lei Jin1itrotì, • do­ 
mande d11pieg"11oni, • confereuze, a diaous~ioni verbali 
o acritte, e mediante queste • bt!n raro che presto o 
tu.rdi nou 1i perven~a ad un componimento pacitìco. 

Si dirà che la rottura ~ià da più anni e&istt>ot.e delle 
politiche dirette relaiiooi fr4 la.. s~rdegn.11. e l'Auatri• 
rendtt Ojlgidì, ae non impol.)ibih, <lifficih aln1rino que1te 
tratt.-tiv• di conciliazione~ che il malumore ntll'llna e 
neJl'a.llra. pa.rte introdottosi vi fr~pporrebbe aA.ltrtt \gravi 
01t&ooli. 
Signori, io non imprenderò qui ad. eaarninure quale 

delle due alte p•rti •ia 11&t• c•ii•• di quella deplori.bile 
interruzione. Troppo per me 11.m11ro Arebbe doverla 
principalfJ:lente attribuire ad intempel'aDll Dei nostri 
atti e nel no11tro linguaggio. Limitandomi percib a toa­ 
care di volo alcuni dei t'iitti cbe ne ton conseguiti, dirà 
franc&mente non poter io apiegBrmi pttrchè, bram&ndo_ 
come non dubito che dll noi tutti ainceramen~ 1J brami, 
la consertazione della pace, imprenda da qualche terupo 
il nostro Governo a.d immischiaraì DtKli atfari altrui: 
porchè ai eriga in cori<> m0<lo a protettore dei popoli op­ 
prttui, fra i quaH dica &U>eni 1/0r1ato di ricoHc1"1'rt lo 
1~rtJHta, la pa1ian1a e la calma ift mt110 alla dispera· 
•ione, all'iu~paz;en1a, ,.i1i•agitaziot1~. Non eemL~ egli 
queslo il DJodo di fumentare, inasprire ed accre$curo 
quelle passioni che crediu.mo es\atere o cha dovrewn10 
in•ece deeideratre di veder calmate? , 

Perchè lu:.iug•re, infondur~ nitlle popolazioni speranze 
di mutaJ.ioni che non 90DO etfettu"'bili, o cbo, 18 il fo ... 
uro, noi potrebbero che col previo, 1pontaneo ueeDiO 
di quegli ateasi loro governi, dei quali ci faccia.mo in· 
tanto a biuimar la condotta I 
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Perebè, non volendo noi provocare la guerra, usiamo 

senza ril'ena di termini che rigua.rdM.r ai potrebbero 
ronu~ provocatori t 
Cee-inmo, ve ne scongiuro, da questo contegno, a 

ti.f'nf'o mio pericoloso non J)OOOi e, ecnformandoei a ciò 
che comunemente gi pratica, faccìamcci atl invocare 
piuttosto. pel conseguimento dcl pa.citico scopo, l'inter­ 
vento diplomatico di una o più potenze, in buona ar­ 
mo•in rnn ani be le parti e notoriamente bmmoee della 
pro.ttpcriti~ del popoli, (l('ll'a<legnan1ent() dei loro voti 
l<'~ittin1i, .Iella eontinnnxione della pace. 1;0 tale inter­ 
vento ci ~ebbe, ben possiamo sperarlo, eoncedoto; 
pronto e IAvorevole ne sarebbe il risultato. 
Tolte le potenze dirhiamno il loro deiderio di veder 

"n'"rma.Ni la pace. Consolanti rleuonsno ancora all'orec­ 
chio rleRli amici di questa le parole discese da augusto 
Inbbro il d\ dell'apertnrn della presents nostra sessione 
parlementare, Toler~i cioè rispettare i tratt.ati. ltiRpetto 
Ili trattati banno solennemente eiianJio proclamato in 
simile congiuntura i potenti nostri alleati del1a Orn.n 
Bretagna e di Francia, hanno ripetuto i piil eminenti 
oratori e peraoneggi doll'nno e dell'altro Stnoo. Ri­ 
spetto •ll~ indipendenza altrni, dife.a <lell• propria," à 
pure la uiassima altamente profesuta dal Governo eu- 
Rlriu.co. • 
Le differenze insorte 5Qpra alcuni punt.i tt"R. c1uesto 

od il Governo fnmcese voglionsi d•ll'uno e <lall'allro 
lato detinire con nt1goziaiioni amichevoli. Perch• ci 
ritrarremmo noi d_.l percorrere la stessa via? 

Queate trattative umicheToli non debbono porù, ne 
con\"engo, distoglierci dallo !tar vigil1'nti e praramti 
acl ogni futura probabile rontiogeniM. Con1;Cnto io pure 
rbo 1a prn~nt~ aituazionr. h asRai grave; meno (lCrò di 
qnollo che non pochi prct.enrlono e che 8ltri ~i Rtu1liauo, 
non ~i Ra J"'rch~, di far credere, meno 1oprntntto di 
qu,.1Jo rhe !arnhbe1 ove noi ahbraccia.<UJimo un diverso 
eistP.n1n, ai oonten61i.Simn.cioè non con minore fermetza, 
n1:~ con m;~giore prudour.a. Son io 'tuinJi domando 
rho si cli111inuiscano lf' ritht:\li nostre fone, che reputo 
11uperiori j\'nl11naoto all'ordinario J;tato Ji pnee; chiedo 
t;Olta.nto che 11on ai eccedn tn.l li1nit.e, e percib nego 
il 1uio voto allo 1tn1.onlinario imprestito che viene pro­ 
po•io. 
Nell'nltnnle di!-i.pogiiione, ef.pressa. in termini non 

c\u\,hii, (lt!lle n1nggiori Potf'nze, Bt'lmbra impoeeibile che 
In pll''e venga eopra vorun punto serir\mente alterata. 
Potrehhe e!ts.crlo, a mio gincliiio, 3Jlorn eoltanto che, 
!o!:epCLrRDrloci noi dal loro auggio proc~lcre, portar volew­ 
i:.io10 le no~trc mire trorpo oltre. LR guena, cd una 
gnt:rrn nl)n pania.le ma europea, scoppierel,be Terotd­ 
milmonte in llll ca.so e lt':op1iierehhe tremenrla. FoHia 
Mt·e1,LM- ln~ingarl'!i di poterla rn.r soli, maggior follia an­ 
cora lo ,.:per~re di poterla colle !r<ole no~tre ror1.e me­ 
nare o. huun tìnP. 

lnt!''itl\,i)e finrehbe il CODC1)r1-0 di altra. O di it.ltl"e pl)­ 
tt'nZ.C, nt? questo <:onron:o mai 11r,1r~LOO, ~iecon1e mai non 
b til.nfo, grat.uit.o. 

J.~ l\1'1111, la. tBnto "n1atl\ n(ii,trn prni.:iola, a cui tutti 
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•orre1nmo esiSer utili, che tutti hraminmo veder pien:\­ 
mente felice e contenta, enbirehbe da pritnl\ i cm(1eli 
ett"et.ti di una lotta aanguino~, di coi n~ si pot.rehbe 
preveùere la dumta, m~ ciò ch'è anMr peggio, di una 
lotta divenuta pel' l'intromi88ione cli oltran1ontan1 o 
ultra.marine potenu non &ua: quindi (•a il cielo a'io non 
vorrei &BKere falso profeta) dopo di aver pugnato col 
braccio di gente atraniern altro destino per ultimo aon 
le to<'cherobbe che quello già vaticinat-0, or son pres50 
a Jue SdColi, ùn. un illui:it1·e poeta: il duro de&tino Ji 
' servir semp1·e o vincitrice o vinti\. • 
••n•DE~T•. La p~ola à al senatore Aadiffre•li. •t1•••••••1. lo Qt"ID ronn orator~, ma rret1o non 

eia rlil"ficile confut.Bre le rngioni artdotta dall'onorevole 
aennWre Hr1gnole 8nlo che t) contrario l\l progetto del 
preatito Ji cinqunnt.a ntilioni di lire por la sicuroizft. 
<lello Sinio. 

Ef,fli non ve.le cho noi sia1no n1ina.r.rinli dni nostri 
virini di oltre Til"ino; ei{li crede che ltt pmvom1ioni 
vengano dalla pArte nostri; egli credo eh~ la NOia mo· 
1lera1ione sia qnellR chfl pof;M snlvarr.i d~ quei pericoli 
da cui è 00111prom11RAn. In pn.t'ft rl"Enrnpl\ e In P.ienroizm 
DOAtra. 

lo sono di pn.rere as..<ii\i 1liverso tl" quello dell'onore­ 
•ole ReD:'\tore Urignole. Cr~lo che il fRr11i illn11ione sullu. 
noR1.ra po11iiione oramai sarebbe impo11aiùile. Noi vedi a.mo 
come d:\I 1815 a •IUftSla parte l'An9trin. non solo alibi" 
go<lnto qua.nto le venne gRrantito dai trattati, ma per 
quella politica ch., le è naturale ~rra umpre di est.en· 
dersi da tut~ le parti. Por provare )'immoderazione di 
qaell• potenza, ee fOfllle <l'uopo di conformarla, ba.orterebhe 
di addun·e la confermazione della stesM opinione dal 
lato di quei ministri cl1e 110tt-0 il (l(lff~U\lo rt1gime dil'ige­ 
VRno la politirn do} no111tro Uovemo. 

Il conte De Maistro, Il oonte Doli& }largh•rita honno 
ricono11ciuto em.i i primi t'Ome sino d" qnel lflmpo )' Au- 
8triA mostrM&e gelosia dell'indipendenza dello Rtato 
noRtro, e come cot1tant.emente abbia fatto afoni per influ­ 
enzare ll\poJitica dei nostri governl\nti, ed llbhia cercato 
di fn.r paKSUre ln coron• dei Savoia ad altri principi a 
lei devoti, cercl\ndodi escludere i1 principe di Carignano 
<lai trono. . 

Ma è pur vero che per con•ervare il auo pote,.....fu 
costretta a rinforzare qool regime di violenze eon cui si 
rende m::a.1 veduta alle popolazioni; essa cerca 1empre di 
inT&dere per sopperire a maggiori Rpese. EsB& cerca ogni 
mezzo di arresture il rrogreRRO civile degli altri governi 
della penisola. 

Non sappiamo con qual diritto l'Austria chieda uornini 
e denari alla. Tosc1r.11a, percbù chieda denari e a.omini 
allo sturo di lt!odeua, perebè ne chiedo a Parma, a Pio­ 
cenia, percbò imponga al re di Napoli l'indiretta oùhli­ 
gaiione di non conoedera it~tituzioni politiche diverse 
d1'lle eue che v&Je contrarie ai suoi intereMi. [n.'i0mn1a 
quMto :dato di co~ à We da. aver rii.veglinto l'atten· • 
iione della diplomazia europea. 

Noi Hperinmo ehe quEM;ta diplomnzii& vagliai oonside· 
rare fretldBmente la po•izione degli Stati italiani per 
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riconoscere cl.ad J'Au.:sl1i~ orau1ai non potrebbe diversa­ 
mento governare da quello che h& fatto tino ad or~, e 
che a.cqui.-'4r~i a queste condisioui, alle popolazioni 
it.oliii&DO sarebbe coaa durs, pur non JU:e iurpcsaibile. 

Infatti, d,.l lil-18 in qua l'Au•tria fu costretta od accre­ 
scere iwu1elb6D1cnte I~ sue p<M>Aivit~ oade aHgravue 
quel r81{iwe Ji forze cLo lo era neeut1~rio per contenere 
i suci sudditi, per mantenere il ~M'Uue di guerra nel 
vroprio St.at.o. Che un tale •t..w di CO•• •ia normale è "°'"' mult.o difficile & prov,.ro. 
Noi abbiawo adunque piell4 tiJucia. nella 8-viez~ di 

quel popolu ing)c8e, che Ja1. tiulto ~wpo a1•prez1a, e ti& 
tl1fcnJtitO la cunea della liùtj1·ta delle nazioni; noi spe- 
ri .. uro che vogli~ investirsi della difficile nostra posi­ 
iiuue, eioè che per difendere la nostra indipendenza non 
sarebbero b11~t.unti le nostre forze, e che aen:1.a un con- 11 
corso ,.Ll'olDiero nun poìreuuac aniJa.re lAustria J.lle 
sue po.biziuni minacciose agli ìnteressi deipopcli italiuni, I' 

La svu111.nl.• det{li bUti.Ll'illei che ai pol!sa germanizzar~ 
l'lt4lia, creJ0 sia la )>iù vnna Ji tutte le Hpel'&11:1.o. N'on 
vi può 681u~re conciliazione fra interessi oppo:,ti, fra 
Juminatori e 11ebi&vi. 
Che oo"" ha fotto l'Au,tria ùol 18~8 in qna 1 Ahhi11wo 

vii.to che abbia contrib1iito a pacificare i popoli coi prin­ 
cipi o i 11ri.ncipi coi popoli? &iagerando seu1pro il regiuie 
della fona, ..... ha po•t.o difriùenza fra i governi od i 
y-o•cmali. 

Abbiamo noi v~uto 01enom&Inente avvantag)(inti gli 
int.ere19si materiali del popolo rom"no, o gli interest1i 
della Cbi-1 No: essa è riuacita aaii coi coll!ligli o coli• 
prtJtezione c:be otfei·iva a.tl un Governo contra.rio alle 
istihuioni <lel tempo, a rouJ~re il governo pontiticio 
nazi solo VoCO 1timato, m11i (mi. rincre..ctce dirlo) diroi 
quaai doto•L&t.o doli• ene popowioni. K nota la ,.,,i. 
zione ÌD cui BSHO versa al presente; e noi vediamo che 
"llCbe nelb parta dell'int..r ... o roligioao gli efoni di un 
(ioyorno contrario alle istituzioni del tempo riescono a 
llùe, che lo avant..ggia. La religione nello Stato romano 
aon pol.robbo .... re maggiormon\41 dog....W.ta, dove 
inlece dovrebbe elirHre più riverita. l,ercio io credo cbe 
b& pace coll'Au1'tria lji• impo!iòibile e oont.raria ai mag­ 
giori illt.er ... i del l<lmpo. AvrOllllllo pace con tutti gli 
i,nconvenionti della guerr.._ A noi 14'rebbe impossil.tile il 
aiiuUluard i e l'Auetria &~118" 1&rebbtt ooatrella di WD• 
servare quelle fone miliwi che la indoboli11COno 6.,..n. 
:ÙIU'iamonta e politicamente. 
lo confido che qu .. ta rai.~ posiziono (>08'11 e•eere 

•vpreuata dallo n..lioni europee, come h già destato 
l'atteiiiiune di una glorioaa u"ziune a noi vicina, COtil 
che ci preet.i aiuto a ri•tabiliro gli interessi it...liani an 
piU eicure baai. 

Non• mai pouibilo che la Francia conaenta a man• 
tenere indefinitamente ione in Romagna UDicamente 
por C<Jntenere l'&Dlbiiione dell'Auatria, unicamenta por 
eostanere nn regime ohe ò cont.rario agli intaroasi ataaai 
della <.:hiesa. 

L'onorovulll .. imt.oro llriguole 6.Ue t.e.we che noi pr.r 
vochi111110 111111 guerra europoa. 

Io francawontc non lo traJo, pcr~hò questa. guerrl\ 
pot.J:ehbe aorgore aolo quanJo fo:!:;eru contestate le gl'a,·i 
111.J(ioni dtJ1 l)ùpolo italiano. 

],,e giu~te r&gioni aM!Jotte dall'iwptn1'tore di .Francia 
uel memorobile suo di6C-On.o gi& vanno prodnccnclu uu 
ottiano effetto iu F'raucia, in l:.ìermnoia e in l.n~hHt~rra i 
furono appre~aate du.ll'opinione &a\'Ja e dl!lint.eret-&tltl\ 
della Prus•ia. 

Non à il cuoche 11i scuuta. l't::uro1m: non ai lra.lt~ tli 
ambizione di con11uii;t11, ma Ji t<>rregJ.(ere il ret<in1e di 
coUl.f.Ui!lt.a contro il potere &Sijo}uto di chi iutentle ili 
goTernare unica1neote colla fori.a. 

Ce11.a1uente per gli iotorest1i pri\'ttli converrohhe 11• 
piice, 01a per J'int.er~~e Jello Stato, de .. iùero che quubt." 
po3itioue cuwl.li e t~::JJ;i: l'int.ere.tsire 1tebMO dell'u.1uiliL1·io 
europeo l'eyige. Che si pot-Sa couceJere all'Au1:1tria. li:. 
don1iuazione interossw.taaui KO"'erni d'Italia, non RareLl.c• 
cuusentaneo tJ diritto tleUe [lenti • 

I>ovrebhcro ri1nanijre in Italia le forze Ùèlla Francia 
u moderare e conteo~re l'kl.111biiione inv~iva della p0· 
teni'& aui;lriaca. 

Noi non aiLùiuwo bibO)lno di tnuJer~tori. U popolo itl•· 
liano ha ~bl.lastanu riconoociuto cho le inLe111peran1.tt 
rivolu:1.ion&rie sarebbero contro i Ynoi interessi: egli h .. 
ba.ta.ntewenle riconosciuto . che bisognai acc011t.arei f\•l 
un 1jdte1n• di governo forte e ètnl.tilB, cl1e lo gno.renLi1tua 
nell'avvenire da altre inva.aioni possibili f"' le diliCOl"1lic 
ci,ili, come •vveun~ro oe' tuaipi a.nticbi e in quelli a 
noi più. prosàiwi. 
lu cr~o *1.un4ue che non di po:i:ia a wcno di rini:ra .. 

iio.re, ed t1t1sere vivairnent.e riconoYCenti o. quui reggiWri 
di popoli cbe pnr vogliono a1111uu1erai l~gloriou mi8hionc 
Ji tutelare gli intere1111i JelJe na1it1ni1 onJe 11iano gover­ 
nat.t. ~i.:onJo le 1eggi di giwtii..ia; e t:he in pari teutpl} 
&ii. gua1'\lntit.o l'equilibrio europeo. 

e& wel.ia, prtsickut~ del Cv1Wt·'9lio. N&1tli.slro <k!}t• t1f._• 
fiu·i t:>teri e deU'i,Uer~o (&·yni di atttn:iontJ). Si~nori 
1umaturi. L'l6eooglio1unto che il _prQKelto Ji le~ge, on~ 
polito in '1iscusisione1 ricuveva negli ul'tici del 8t:Utàto, e 
la. rel.AJ.ione Jt:ll'l.!tlicio centra.le, non ci ave\'a prt>pari&li 
all'oppo11i1ione vivi»sima cbo e.sso Juvova inconl11lre 11ur 
pllrte dell'onorevole .. nat.ore llrignule 8'11e. 

L'onol'evole 86DùWre, pren,\enJo occ&JJiooe da quebW. 
1.,,gge, si fece in oerlo n1oJo a cen•HU'iU'e la p<.ilit1c.a non 
dirò i:.olo del )linit1l6ro attuule, nla di Lutti i minislC1ri 
che 11i BOno &ucceduti dopo l'avvenin1ento aJ .trono doJ 
Re Vittorio Emanuele. 

Egli per ricutiare ls <liwunda. Ji prestito, utJn solo 
nega gli apparer..chi ooLili dcU'Awtria, WOl- al1.ref'1 a.tt!H9· 

risce non e1111eni in Italia caud grave p~r cui tti nLbi1lnu 
a \emere pertnrb&ioni. o se vi è caUA alcuan, dO,\!rbi 
ili manirua pacte al.triLuire all1 puJit.ìca dcl Pie­ 
monte. 

M< ureùhe fucilo il combattere l• prim~ parte di 
qu•k> argoment.oanno,·eranJo tuih gli ali.i c.lel Govemù 
au11triaoo, e Lutti i Muoi "Ptmre-ochiwilitari. L'o1101·evola '""""°re dio.e che l'invio di un corpo ùi troppa DWlle• 
rO!IO in Italia, il suo concentnunonto sulla 11ostza fron- 

' . .. 
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tie1', altro secpc non aveva che di D\&.nteuere l'ordine e 
la tranquillità. in quelle provincie. 
Ma, o •ignori, 10 cib fesse, eostituirebbe un'amara 

aensun dello 1tatodi ooae in quelle medesime provincie. 
L'onorevole senatore Brignole, sent.n. avvedursene, ba 

dRto un grave argomento a coloro che indicano la con .. 
dizione della Lo1nbEU"dia o del Veneto come degna di 
11ua.citare la aimp"tia dell'Europa; giacche, o •ignori, ee 
tre corpi d'armata non lmstJ\no a u1antenere la })&ce e 
la tranquillità di cinque milioni di abitanti; 1e à aeees- 
11.rio, onde antivonire sommoaee popolari, il manda.re• 
n.,J cuore dell'inverno, rapidanieute un quarte corpo di 
1Umata di SO mila uomini, bisogna. dire, o sìgnorì, che 
il regime di cui I'caorevole 1enat.ore llrignole ai {al!ftva 
quui l'Rpologi•ta, aia per quei popoli ben duro, ben 
tri1t<> (Bral/01), 
Nella relazione preeental& d"-1 Ministero Ml Parla­ 

mento venne oapoat-0 che gli atti minacciosi dell' An5t.ri~ 
non riaultano eolo dallo accreacimer.to delle 1ue Icrae, 
u1a eiiandio dal modo Con cui queste sene ordjuate • 
di1po1te. 
Ora, o oiguori, egli 6 fuor di dubbio cl1e l'Auotria 

Deilla di1tribuzione dblle 1u1 forae in Lombardia non' 
ebbe tolo in mira il mantenimento dell'ordine pubblico, 
gi1\CCht1, o aignori, lo ripeto, le truppe che gi• i.i lrova­ 
vaoo nel Lcmbardu-Yenetc erano a ciò baate•oli; H&& 

d1stribul le sue truppe iu modo d• Iasciar scorgere lo 
scope di 1tti ostili contro ùi noi. 

Ma abbllndonerb queetc ugomenlo, il quale è già 
1lnto diÙlo•tratocon fatti ìncontraetebili, e 1eguirò l'ono­ 
revole ,.nat<>re llrignole nella parte più dolicaLa dol 
ano discorso, in quella, ciob, ili cui trw.lurm& noi da 
r.ccusr.tori in nccu101ti1 da prc)'Jocu.h in pro'TOC1Ltori e ci 
rende in certo wodo risponsubili di quel l>()CO d'auor­ 
m.ilità, cbe l'onorevole senatore Brignul6 riconQace 
AD(·he egli trovarsi neHe alt.re p~rti d'lt.ai.liL 
lla prima di ribattere gli r.rgoment.i da lui addotti, 

mi permetter() di oaaervare al Seuilto che uon • lL Su­ 
dcgoa eola che cvnaidt11-i come 11.nonuale lo i.tata dcHa 
tn1Mt1ima parte d'Italia. Gli oratori, la Ji cui autorità 
era dall'onore•o!. aenatore i..ivo1:ata, ai eliprjme1'&DO 
intorno a quei governi, in iepecie al go1'eruo di Navali, 
ed a quello del l'apacon tu.li termini, che un tentiwento 
d'1~lt.a convenienza mi imyedi;ice ùi riprodul're. c~rt.a­ 
tuent.e io credo che l'onorevole 1enatore Ilrig11ule non 
abbi" fatto cosa molto grata a quei govenli inyocando 
l'aut<>riLà di chi ai mo•trò ri•pe\lo ad essi co•I aevero 
censore. 

!lof1, o aignori, 1i&mo noi la cr.gione di queato wt.to 
anormale? (,juali atti ostili abbi111no fi&tto ria petto a qu.eati 
1o•erui ! Abbiamo fone ad eliii diretto in!JOlite mi- 
1u,ccU? No,01ignori. Noi ci aia.mo riatrett.i a mantenere 
nel nostro Stato un •istema politico, che form~va un 
pieno oontrappo1to a quello to1tenuto in qaei pr.eai. 

Ecco in cosa conaiwt.e la provoca1io.lne i ed io non 10 
lnv~ro qnal altra GCCU.tR l'onorevole senatore lirignole 
polr~Lbv dirigero Cùntro di noi. Nvi, lu ripeto, ci "iamo 
riat.retti a moat.n.ro qu.Ji fossero Je di.ver»e contteguenze 

, 

d•un regime na1tonale1 libero, e di nu regime u111oluto, 
e poco naiionaleq e la divenità di queste oonaeH"uenze, 
o 1ignori, à alata 10lennemente riconoaciuta ùa. tutti gli 
uomini illuminati di Europa. Fu riconoeciutadal po\eute 
IOTr&no della vicina Fr&ncia uel diacono che l'onore1'ole 
aenatore Brignolo invocava in appog~o delle 16U9 dot­ 
trine ; fu rioonoaciuta dal governo di lngbilterr»i non • 
neg&ta dal governo di Prussia; ed io crtKlo ohe noD Ti 
aia pubblici11ta in Europa (~lTo coloro che dauuo l'aiiulu 
dell• loro penna ai giornali precisamente i piil retri•i) 
che non ricono&ea la divereitì. dei riMultati ùel r.,giw• 
piemoute1e, e del regime di molt.i altri governi ll'lttilia.. 

M• la prova maggioro eh• la no1\ra poli\ic• non fu 
proyoc~trice ai• che a mano a ma.no che quelil.& polit.ica 
Teni va meglio conoaciuta ed appresiata nel reato d'Italia; 
man mano cbe eaw. inapira.va fiJ.uci• 1ti • veduto in ltalLa 
acquietanii il partito ri•oln1ion1&.rlo1 acemar d'""8.i l'iu· 
fluenia degli uomini tsatremi. lQ creJo che quoi.t.tl aia 
pura vtnità incontraatata ed inoontra."ltabile1 e erodo che 
uno Jugli effetti dolla politica oegull4 l"'r dieci auni d~i 
ruiniiatri d~l Re Vittorio Emannehs 111iaijtato di riacc\)HLl1·e 
gli italiani ~ll'opinione temperata nazionale. 

8e queat.a 1ia UT\a proyocaziona lucio al Sdn~to il 
giudicarlo. 

!d& 18 la condotta .Jel Piemonte non l.-u1t.i.tuibce Ull& 

•t1n. provocaiione nè dell'Auatria uè d.,lle alLre pruvincie 
italiane, co~tituiaee., o aignori1 io lo dichiaro franca.- 
111ent.e1 )>er que1te provincie, uu 'fdl'& difficoltà, gi11.ccl1è 
è molt<> difficile per l'AW1tria, o aignori, • 1Uolto diffi. 
cile per gli Stati chH Megnvno ciecawente la llU6 politica, 
il governare con un 1ittlema poco wuionale e pow libe­ 
rale accant<> Md Wl p ... e tho è go•ornato liberaùueul.o 
• nH.zionalmente. Qumit.e difficoltà aono cagiono ù' u.n 
antagonismo fra lo poli\icho ùi quegli 11.l>ti e la noatra: 
queato antagoniamo ci cond1Uh, alcuni anni or &ono, a 
subire pe1· parte dell'Auairia una crudele offe•, qublla 
di 'federe colpiti da. wi' infJiu•ta milwa n1ulti no.:1tr1 
concitta D ; que1l'antagonia1110 fu uuw. principale e 
vera delle rotture diplomatiche tra l'Austria ed il l'ie­ 
mont.e , ed io 1fiderei l'onorevole •-'nMtore Ilrignole ~ 
volerne indicare altra. 

Che .. egli, facendo auui gli argomenti dei qu.Ji il 
mini1tro degli affari •teri, conte Dnol 1 1i 'f•hi• Dei 
diplomatici uffici che" direase iu. quell8 cirw1t.aiua &i 
r.ppro•entanti dell'AWitria, iO egli dice ... cha la nOllU·a 
atamp• fu la cagione delle rotture diplomatiche,- in 
allora glj ri1ponderei che l'Auwtri& aa beuiaa•mo 'fivere 
in Luon• armonia coll'Inghilterra. la di cui 1t.mpa non 
ora in allora meno 'Vi'fa, meno ostile all'Au1t.rìa ateo&&; 
gli rioponder•i che ha atrett<> un'alleanza di fawiglia, 
un·alleilllta politica col Belgio, do'fe esiMte tuttora Ull& 
at..mpa ohe non la code in Tincità ed influenza alla 
a tam pa no1tra. 
No, o oignori, 11on & l'intemperanza d,lla •t&Wpa 

(quantunque poua e11tere rincrescevole) che coudutt.o 
aùhia l'Auat.ria r ere le eiaiioni po1iticlae col 
Piemonte; è il conlr&sto di dn+11terui piJliLici, liOllO le 
difticolU. che HliCOnO e per l'uno • per l'altro St&t<>, 
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strettamente \'Ìcini, dal do'fer 11eguire due eie in poli· 
tica direttamente opposte e diverse. 

L'ono1·eTole Brigucle ci diceva che era at.at.o e nel 
diacor10 dtill& Corona che inr.ugu.ra-.va que:1t.& t.e11iione1 

e iJl allre aolonni circottan1e, per paute dei nppreven· 
tanti dei più potenti Governi d'Europa, proclamai<> il 
riepenc ,.; in.tu.ti. 
Ma, o aigno1·i 1 io non eelto a ùire eh• per p1t.rte del· 

l'Aualria i trattati sono alati parecchie volto •iolat.i in 
Italia, e lo sono tuttora. 
Se i trattati del 181~ a .. icurarono all'Auetria il PQB· 

1e11110 delle provincie t..ra il Po ed il l'iciuo, limitarono 
all'oc<upuiono di due cittadelle la 1na in8uenia sull• 
deatra di quel fiume, 

Ora, o aigucri, e per via dui tJ.i.tta.ti, e pe1· via ùi 
occupazione n1ilil1re l'Austri.., ha e11teso il suo dominio 
ben olt.no l'Apennino fino a tuuo lungo le apcmle dol­ 
i' Adri~tico. Qu88to, o signori, • direlt&ment.u ecmraric 
alle •tipulazioni dei tn•tt.ti del 1815. 

Nè vftle il dire che questo ebbe luogo col ccaaeneo dei 
principi italiani, gia.cchè io uou eelto a proclamare eh• 
i principi italiani non avevano il diritto di alienare la. 
loro indipendeuza a f~vore doll'Au1tria (Segni di apJ1t'o- 
1iazWru); non esito a <lire che con quest'atto Mai b11.nno 
ui&nifestAwente viul•to uuu eolo lo bpirito,u1a la lettera 
dci tr•ttati. (Braro ! - .Applu11si dulie gullerit.) 
lo dico •lilere principio del diritte pubblice moderno, 

,...,ere uno dei gr•nùi progresei d61la civiltà e della 
ticie11.:a il no11 ricon01cerd utsi principi il diritto di aùie· 
uare i loro popoli, la propria indipenden:r.a. (Xuod 
upplauai dalle gal/erre.) 

Quindi io credo che quan1lo noi prote.tiamo, e pro-: 
te&tia..n10 altaweut.e, cont.1·0 que»t.a e1te!Wone dell'iu· 
ftueni.a a.uatriaca (quutunque quNta iaileuaione a.bLia 
il 1uo appogi;cio n~l oonsenao dei principi), il diritto n 
·}'equiU., la l6tt.tlra 111te8aa dei trattati atia per noi e non 
pei noatri avverao.ri. 
D'altra parte, o orignori, perché noi proteo~aouo? Noi 

prote.ti&1110 (uon lo nego) per la 1impalia che ci in•pi• 
rano viviFi.airua le iùti-e puti d'lt.Ii .. 

Ma quest<i non è il 1010 wutivo che ci aoapinge a µro­ 
teat.&re, che ci apinge a chiamare l'aiten~ione doll'Eu­ 
ropa 1u questo Mtatodi 001e. L'e1ten1ione dell'intluenia 
auwtri11.ea • per noi un pericolo, una minacciL 
Lo neghereùbe l'onorevole 1eoal<Jre JlriKDole? Crede 

l 'ontJrevole wnatord llrignole che :non •ia un pericolo 
per noi.,j'autorit.i. falla all'AUBtria di occupare, qu1U1do 
voglia, il docato di P11.noa e il ducato di Modena, di 
poter mandare le sue 1cbiere 1ulleTette dell'Appénnino, 
Ji )'IOier impuneruent. minaaciare la 1ua città natita, 
la oittà di Genova ! 
No,,iguori i qui vi •un pericolo, UD vero pYicolo per 

noi, oontro il q Dale è aacro dov.re il prote11tare, il prov­ 
Tedere. 
Io credo, 1igoori, d'aver~i dim~atraio, in oppoaizione 

I quanto 10at.enne l'onorevolepreopiuante,che per parte 
dell'Au.11lria Ti furono t&li appareocbi militu.ri d. ecci~ 
\are la aollecitudin• del Govomo e del paOIO; credo di 

aveni dimostrato cbe liii politi~ auatriaca segue una 
Ti.a di eatenaione in Italia che co!st.itWace una 111ina.ccia 
e un pericolo, e che per coo.st!guen1a. era per noi un .acro 
dovere il prottt1tare nel modo il pill 1olenne. 

lda, o 11iguori1 onde 1i dia ret~ a.Ile proteate ucb1 
degli Sl&Li piccoli, • neceb&rio cbtt eue ai&no M!COWp&· 
gua.Le ÙtA ai.ti che dimoattino il fermo intendimento di 
r...re ogui afono per propugnare i 11ropri diritti, aoate­ 
uere i propri duveri: quiudi, o 1i~nllri, 11Jt1ulre 1toi pro-­ 
te11t&vaD.10, mentre noi cit&vawo al tribunale dell'upi• 
nione pubblic .. eurup.ta la condotta doll'Auetri•, noi 
credevamo dlUiere nece5.M&rio di p1·ovvt:dere ~li appa­ 
recchi wilitarL 
Io non so quale ""rà la 1oluiione ùell'•ltualo que­ 

elione i rua al punto in cui et1::1.M à condotta. du110 che 
l'Eul'opa civile ha. pronunziato tstniere le oondi:1.iuni del· 
l'lt&lil anorwiùi ed infelici, dopo cbe à 1icona.iciuto che 
no rimedio devct ad etJ11a ealiet"ll portat.o, i~ bu l'inlima 
cou'f'inziooo che le coae non ai quioteraw.no priOJa olte 
le 11orti d'Italia i.illlllo grnud,unnute wiglìorate.' 
Io non '° co1ue qll~to acoro ~ril r~11iuuLo' co· 

wunque, 61180 ùebLe es::Jerlo. 
Noi a.bùia1110 la COlcienza ùi averlo prepan.to con 

tutti i rue:i.ii che erano nel noi.t.1·0 t>ot.tjre, pruvvudendo 
agli app~1·~chi di guerra, e ftM.:.mùu ogni afur'o o.nJ.e 
l'azione della Jip)ontaz.ia tld ettM<> conco1TeB&e ; ed io 
apero che il Seuato ai a.bUC.ior& a noi e vorrà dar~ uu. 
voto {&vorevule a \jUUtìL4 prùpo.~1.il cui et.ilo • OUJl 
t..ni.. •n.ieti<, o.o dirlo, ••!10tl.ato e dunh·o e fuori del 
p .... ( l'iw applau.i). 

palliJftDSl''I'~ Prego gli Matauti di aat.eU6l'•Ì da 
queate di11101trazioni, )e 4uali i.ono lititat.e d1&l rego­ 
lamento. Non aggiuugo Mitre parole per •ignificaro la 
convenienaa chd eAl&e più non "vvengi&no. 
aao.U1'&. La proposta di legge che • pr01ont.ata dal 

Govel"no &Ile uoaitre \liacllhioni oirco1eriveva iA limiti 
wolto ristretti i& quet1tieine che la Jiacubl&ion• attuiàle 
ba già grandemente .. i..sa. Ciò malgrado io penso che 
non 11obha1t..a.nia 8!!tega Ili& at•ta &ncol'a qu•st.a di.cui· 
1ione , e eh• incowpl_,te 1iuo tuttor• le apieg11ozioni 
che oi ha dal<> l'onorevole pr .. idente del C-On•iglio. 
lo preudttrò ad argowent.o delle mie patole qu.ntio 

dine un onorevole nostro collega, e qua.ntu rilipo88 l'uno-­ 
re vole pre11id"nte ddl Cou1ightl: \·alea dir., uon circo- 
1eriYu1 ò le wie piirole alla pura trattaaione delle qu ... 
ationi tali quali t1ono w1'te in quettt.M. bi·eve ùi11CU11Mion1; 
za,a vedendo citute ltt discuaiioni di altri PtàrJaweut.i. e 
dal presidente d•l C<>n&iglio invocato lo •te• .. attolt&· 
1ioni in "8Ub0 couLrario a 4uollu ohe gli ai oppuneva. 
credo mi aia perm~ di uteudere anohe le mie ~er­ 
vazioni agli lil&Mi argomenti di C0Ui eaiti IÌ occuparono. 
Dirò di più, quondo tutta l'Europ~ li oocupa dolio qu•­ 
atiooi che riguardtloo co~l &ltameota i noatri int.rewii, 
io credo cbe non 11ia contrario alle di1i0ip1ine del guvernu 
co.i,t.it\UÌonale Ji e&t.endure le nostre ùiacruiiion.i a 4utsgli 
argoniij)lti medebiwi, e di (..-ercAte. la 'ferità in tutto ciò 
the ai dice e •i oppone W una p~rte o nell'altra dei 
raeti che ci tirconJano. 

' ' 
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La questione del prostilo è un incidente della grave 
'1uostione italiana, è un. incidente della g1·.i.~e questione, 
palpitante di attualità, lo questione della guerra. 

La relazione del llini)jtero, riferendoai W solo articolo 
del preetit.o, l'ha circoscritto noi bìsoguo di fare •ro1a- 
1nenti e 11rovvisioni per respingere il nemico che fosw 
per aggredirci. 
lo erede Iaveee che la vera •tu~tioue attuale sia st"ta 

flOSla Del Parlamento inglese, dove 1i ùi11se esservì apJ>a· 
renta di gravi oonOitti in lt.3li• tru lti Francia e la 
~Brtleg1ui contro l'Au11tri11. 
F.gli t.t su ttue~to terreno ehe io domando di fare esser­ 

vaxionì, tuttavolta (\6l'Ò c·Le ciò gradifJCA al lliui~le1·0, 
rercbà, ove vi fo1se qualebo cosa in contrario, io ben 
v-:>lentieri rinuncio i.Il~ p1&rola1 e la circoscrivo noi limiti 
11&ò ristretti. 

ConJJidero come a~entin1ento a quanto ho detto il 
silea<ilio del Miniskro. "&"•~•. pl'ttiidmilt del C.msjg/io t ministro deyli 
,.,.,.; t dell'i"'"'"'· Domando la parola. 

~[i permetterò di csservare all'onerevole preopinante 
che dopo fatt& la questione, la preghier• del ailenaio 
sarebbe piiJ grave di qualunque 0011& possa dire l'ono­ 
revole oratcre ; dunque, irÌ. nome della prudsnzu, lo 
prego di Yoler contiaua1·e il euo discose. 

eaLLJIU. Secondo me. la quoatione della guerra deve 
estero COJlljiderala salto tutti i suoi Y&rii aspetti : cioè, 
il concett.o della guerra; l'attuazione di essa; il finale 
ouo rieult&ment.o. 
Io non credo che a que.t'ora vi aia gran lotta di con­ 

tendenti per rivendicare il merito del ritrovato, vale a 
dire il ooDCett.o della gue1·ra; panni piut,toat.o che vi sia 
contea& nella printivm .di t'arla, vale a dire, che da 
t3luni Bi voglia ridurre, ristringere in certi Jin1iti deter­ 
minoti di loc'lllità, wentrecbò da t&li altri ai suppono 
che la guerra possa diventare europea e graviB~ima. 
Nè ciò mi hòà recato gran aorpr1.1sa. 
In quel Parlamento, che~ il niodeJlo delle diMJu,.ioni, 

e dove brilla. non aolamente l'ingegno 1 nia brilla la 
buona fede la piiJ spiegata, nel Parlamento inglese, in 
queata circo1tt.an1a, J11. qno.lcuno degli oratol'i, quewta 
buona fede ai è lucia.ta in disparte. E qni accenno .a 
quegli orRteri, i qnali hnnno sappo~to che la guerra. era 
lROIHQ dal Pien1onta e che al Piemonte vorrebbero dare 
la ret!J>OnMbilità degli eventi e la responsabilità della 
infrazione ai trattati, che eui invocano qual fonJaruento 
d•ll'attuale dirit.to •uropoo. 

lnten1lo parltire più p~icolaro1ente di un dotto giu­ 
rec-0nsulto, mrmLro della (i\1nera dei Pari, già. lord 
cancelliere doll'llll!bilterra, il quale apponendo al Pie- 
111,onte qne.la taccia, cl1e 10 credo ingiu•ta, qanlificò la 
noa1tr& a1ione e la no11tna. attitudine ool nome di spttu· 
l••W...~st. 

Il pl'Midente do! Consiglio ba già OBBervat.o 11&via.­ 
mente qn&li aieno le cause ~ll'attitudine del Governo 
pienionteae in qneata. ciroostanz11.. A nu1 pare &in. da 
ribattere qnell'ocru.oa rhe vien fatta d" •1oel dotto per­ 
oouggio, I& cui dottrina forse 11on ~ on1ie1-at& cbe dal· 
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l'uniwa\lvursionc che nulrc pvl Piea1nnW da ql1..lli.;bo ' ' 
tempo, sehhene nella su11. più. verde età egli ci fo:um piU 

· propenso e più favorevole ai p1·incipii di liberta di 
\utte le nazi~ni. 
i: aing-.>lare, o eign-.>ri, che Hi pl)llfla appo1·re aù un 

picL.'Olo Stato, qnale è il nostro, n\ln sohuucnte il 1.:on .. 
cett.o di UilJ\. grua guern~, nul l"influrnta l\i oo.n.Jurre 
dietr\l a 9è una forte naiione uJ un principe pt>L-unle t>er 
concorrervi coB':uione sua, 1uolW più efficut:o e vo.liJa 
che non aa1·ebbe la uo~tra. 

Pl\re inve1·0 a we, che 1u0Jt\l ~iù ve111ceu1euW lfi 
""l'e\,I,e potuto Bppli1.:m1·e un paragone ~l Pien1onte oon­ 
aidcranJulo cou1e un a.,tro minore, il l{Unle t.ro\'aoJo:i.i 
nella. ,.fera Ji azione di un maggiora l'ii.net..a ~ J;1,lla 
necu-sil.à delle eo~ e dalla for~ nJ.turule con<lolt-0 a 
seguii'De il movimento e il corso. 

· Così opina.nùo, io vengo ad UA altro M11.icolo di eoù .. 
tes:> molto piiJ gl'1'vo, cho ò quello dell'oocguimonto 
e<l osserv~nza dei tratt.Ati. 

Ho Bvvertito eon somma MXl.<li:sfm;1.ione gi~ tìn ÙAil 
giorno in cui fn pronunciata dall'ougu•ta. per...,na dcl 
Re il discorso d'apertura <lei Porlament.o, come il;rispotto 

· ai trl\ttati vi fodse menzionato, e per con~ogueni.a. i-.> nun 
so w1ne, in un'lliione aubo1·Jinata del Pieinont.tt, nel co~ 
di una guerra, posta come fu la qu<mtione nul 1,arla.~ 
Ulento inglese, ai poasa apporre l'iDfraiione:dei tratt:.iti. 
lla 1111 qne.•t.o puoi.o di queoliooe <ti fatto, io mi per· 

111etto qoa.lcbe os1erva.zio11e, la quale }>()!jlO fare con 
tutta libertà di spii·ito e d'opinione, percl1ò, estraneo 
al Governo, non mi può et1»ere Ìm!Jututo di cercare a 
difen1\ere quello che potesse supporsi e1mere opinione 
del Governo iate.•o. 

Sicuramente niuno aspettM. da n1e che io ve11g-• qnl Mo 

professare la dotlrina che le convenzioni Jiplomatiche, 
cbe i tratU.ti atretti fra le potenze sono in llrterminati 
ca.si di ne.88un valore! No oe1·t.wient.e. 1 miei studi· 
legali non mi conducono a que!;t.a eonclwioJ].e. M~ la 
mia eeperienz.a politico., la cùnosceui.a delles co:se, l'e&Kme 
delle qnistioai che ai trattati l'igenti si 1·iferiscono, mi 
conducono ad opinare che la q ues&tione non può esi:w1re 
ridotta a quei termini speciali dell'otr.ienanza dei tr1Lt.­ 
tati, quando questi trattati alatisi non &iano più nel 
toto:ile loro vigor1J, opt>ure si~no basati sovra fonùamuntw. 
che non possono durare un'eteI'Jlitt\ c-.>me taluno vo1·-­ 
rehbe. (B<M! Bmt!) 

Non è n8'.'eai.ario che io qui dica q~nt.o)ejloni fu1·ono 
fati.e, quante brecce a quel monumento colO!<llllle~ho ò il 
trattato di Vienna; ma tutto il mondo aa che quel 
corpo •eechio e quftlli esanime non li poi tanto puro e 
Tergine dr. poter det1tare ac1'Upoli iA chi doveb80 toc­ 
cuvi o voi .... a quel trattato applicare nna più ampia 
interpretazione. Potrei cit&re tutte le ferite che io quel 
coq10 furono fatte: le tagn•nie che IUICIJUero da qu•gli 
atti per dimoolrare come ae.mpre quando ai t .... tl.ò di 
roBtringere 11 liberta dei popoli eiansi t.ollerate lelcaioni 
dei trP.ttati; non invece quando eonero raWoni per cui 
si chi~mb Gd e~Mlinnre ee que~ti trattati 11ieno conforoii 
alla civiltà moderna, o.i progreasi che &i BOllO fatti 11el 
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decorso di 50 anni, in oircostaaee molto più gravi che 
non furono quelle del 1815. Imperooehà se allora fer­ 
veva una grll-ve guerra tra varie potenze, ben più grave 
ferve attnalmente la lotta tra le nazioni ed I governi 
che non proteg$JODO i veri loro interessi. 

E poi, signori, io voglio porre nn' ipotesi e suppongo 
elle io Asia, dopo molte rivcluaioni o guerre, aia venuto 
in mente ai pastori di quei popoli, di dividere il gregge 
delle naiioni in tante p1'rti ed aaseguarne l'una. agli 
uni, l'altra agli altri: voglio sopporre che queeti popoli 
orientali, d'imm~gino.1.ione cos) fervidu.abbiano creduto 
bene di porre in un trattato che una determinata. fu.miglia 
non aarebbe più arnme~sa a governare: suppongo che col­ 
l'andare del tempo sorgendo da quella stirpe nn prin­ 
cipe di vasto ingegno, di capacit~ specchiata, di non 
comune ardimento, i popoli abbiano stimnto di scorgere 
in easo l'uomo veraruenW idoneo a conoscere od 1 pro­ 
muovere i loro veri interessi, e l'abbiano collocato sul 
trono de' suoi n1aggiori. 

Domando io, 1e qnell'articoloJi trettato.cul gli eventi 
diedero una cos] solenne mentita, aia ancora argomento 
dì qualche valore, o non piuttosto debba essere tema 
di serie ocnsìdersaionì sull' inefficacia di certe stlpu .. 
lazloni. Eppure le ooee si passeno coa) ancbe in Jo;uropa. 
I tnlttati di Vienna furono fatti Dell'interesse dei 

potentati, che avevano riportatn la vitt-OriB sul grnn 
Cn.pit.ano e fu considerato fin d'allora che in esai tutte 
le inoompRtihilitd nnzionali er:.\n~i agglon1ernte insieme 
per far la parte della fo".11 del vincitore. 

Non Bi è eonsultnto certrunente in essi nè lo atn.to 
morale delle nazioni, nè i bisogni Joro dopo una lunga 
rivoluiione, nè infine lo atat.o deJl:\ civiltà universale, 
per conformarvisi e i.tahilire lllOp~ h:...'Ji durevoli l'or.li­ 
namento attn~le d'Enropa. 

Invece intereRsi puramente materiali furono C'.OD· 

templati, e da questi ìateresai materiali non di naaioni, 
ma di principi, nacquero quelle lotte, nocquero quei 
tumulti, quelle sedizioni che tutti noi conosciamo per 
urerien2a.. 
Qual fn la conoognenUI del trattato di Vieana dol 

1816'1 Fu una rete eeteaissima di ooapira2ioni in ogni 
paeee ed Italia eopratutto; fn la rivolta in una parte 
di questa, la quale non aolsmente non aveva ottenuto 
soddi!:1razione aJle •ne aspirazioni, ma di più era stata 
privata dei diritti della costituzione di atti prima 
godeva, come fu la Sicilia. Che cosa ai feoe Allora per 
rimediare al male? Vi furono oongressi, vi furono discue­ 
sioni per 'Vedere qual temperamento si dovesse dare a 
quest.o atato di co11ej • i1 ris11ltaW di qnedi congressi, 
di que•ti temperamenti si fu di impiegare 14 forza stra­ 
me1-a. per temperare, per correggere, fter frenf\.re i 
popoh oedi<ioei. · . . 

Le rivoluzioni non cessarono d'oillora in poi: ai ebbe 
. quella di Spagna, 1i ebbe quella di Polooia, ee ne ebbero 
delle parziali in ogni a1111olo d'Europa; e tutto queel<! 
rivoluzioni ripetono, io lo credo fermamente, la loro 
origine rll\lla inal ooncepita transazione politica 1Bnzio.. 
nata col trnlt~to del 181'> iu \'ienna. 

21 ') 

Quando cosi parlo dei trattati, o signori, non à certo 
n1ia intenzioue di dire che queati trQttati possano easere 
a beneplacito Yiolati; io sono invoce dall'opinione che i · 
trattati vogliono e11ere osservati, vogliono eBSere giu .. 
slamante interpretati; ma queata. interpretazione, 
quando il bh:1ogno ne è riconosciuto ed ammeaso, credo 
debba eBAero conforme allo stato dell'opinione dell'Eu­ 
rop:i:civilizzat.a, &Ilo stato ed alle condizioni degli inte- 
r ... i che compongono tutto l'insieme dell'eqnilihrio 
europeo. 

Ebbene, dopo la discn1!jione aegnìta nel Parlan1ento 
inglese, ai potrebbe credere che quella invocaiione dei 
trattati che si fa dRgli oratori inglesi si• oontraria ali• 
mie 01senazioni; invece, o signori, ai è l'opinione 
espressa in quel Parlamento che mi diede coraggio ad 
esp1;mere quella che vi ho aottoposto. 

Ho oesorvato ed •••minato atl<!ntamente tutte le 
discuaeioni cLe ebbero luogo nelle due C&mere del Par· 
JIUJleDto in.gJose, e mi SODO fMtto ragione, Dli iOnO l)OU• 
vinto che tutti s1i oratori della Camera •lei comuJU, i 
qu[l]i hRuno pr880 pl\rte in quoJJa di11 u1111ione, tOaaetro 
essi ministeriali oJ antimini~teriali, lutti hn.nno con ve· 
nuto in ciO, che doman1lando la oaservanza dei trattati r 
del 1815 come base dell'ordinamento europeo, come 
princiJliO d•I quale si deve partire tutt..volta cho ai cre­ 
dease doversi fa.re quale.ha correzione, ttltti dichiara• 
rono che propriamente i trattati del 1815 11ot..ev11no 
eesere fatti in modo Jiver.w; che se ai dovM~ro riface 
ancorn, vi earobbero delle gra•i osservazioni a conl.rap­ 
porre a quelle che in allora prev&l•ero, che principal­ 
mente in ciò che riguarda alla parte centrale dell'Italia, 
che racchiude i dominii del PontetiOfl, vi era luogo tL 
rivedere RnrLc In divisione territoriale di quelle pm-. 
vincie, o<l il n1inist.ro dirigente la. CAmera Jtii 001uuni 
dichi&rnva che, oyo 10tto l'influenza dello due maggiori 
potenu cattohche si venisso a combinAre una qualche 
utile varin7.ione, l'Inghilterra era pronta 1 richiedere 
le altre potenze llOjj"ll&tarie del trattato per conoorrere 
in qutJUa reviAione, in quella oorrezione. 

Dun•1ue, o signori, qOeat.a invocazione dei trattati 'i 
provr. abbastanza che è nn priucipio veriaaimo, che è 
un principio di diritto l'invocare le 1tipula1ioni obe 
furono fatte col concorso di. più oontraenti ; ma che 
quando queate atipulozioni (le qnali banno l!Ìà aolferte 
infinite modificaiioni, ben sovente 1en1a ooagreul1 ziia 
per pura tolleranza delle parti) debbono andare oog­ 
gette a qnalcho utile modificazione, la via dehbe ••ero 
aperta a procedere a quelle revieioni e OOm>•ioni che 
aono comandato da ragioni di pubblico e g<!Deralo 
interue&e. 

L'onorevole presidunte del Co111:1iglio vi ba detto, o 
1ignori, cbe non sapeva come ai aarebbe ri11olt. la 
diffiooltà attuale, ma cbo era per1uaeo che ..aa avrebbe 
avuto il auo aeioglimento in un modo coafol'mt "1la 
fJi ust i:iill. . 
lo auguro al mio P"""" od a tutta l'Europa che quOBt.J 

acioglimento fl.i ottenga, e ai ottenga colla m&H»"iwD oele• 
rità, pe1"Ch6 •i è peric11l•m ;,. mora, e pert:hè à de~i~ 
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dei governanti di antivenire a tutti i n1Bli che una aitua­ 
aione preraria. che una ai+-uazione dubbia ed inr-flrta 
pub con Ilo generare. 

E qui io vengo, o signori alla 9f•oon1I'\ ru•rte della 
q,ue1Unne, l'fl.ltnaiione de-111' guerra . 

lo DOn dom•nderò, non Car6 interpellnnae IÙ lfini• 
itero: non sono pnnte tnrioM di apere il rntto od il da 
rare. 
Peeudo iD qaesto esame ""P"' titoli, 1opra docu­ 

menti ufficiali, che ciaachftduno bi\ potuto porai sotto 
gli otrhi, '°P"' i diaconi delle tre corone d'lngbilt<Jrra, 

. di Francia e di Piemonte, 1npn gli l\J\{l&l"f!cr.hi di gnem\ 
ehe 1i fBnno in. molte pBrti, e con unB eonaidenuicne di 
importattza tale d" laaeiar eredf"re tBcilmente che qui 
aoD tia questione della gnerr• che il Piemonte possa 
muovere all'Anatria, o dell'aggresaione che reeiprcca­ 
mente 1i poua temere. 
Non credo menomamente che il Piemonte 'f'og1iaeuere 

aggre110re dell'Austria, ma nemmeno Toglio domsa­ 
dare interpretazioni e 1piegaiioni sulla guern otrenaiva 
o difensiva, aull'aggr.,sione o rolla ripulsa. 
Fra i documenti ufficiali ne trol'O a.no più recenle I 

pih importante degli altri, vale a dire la eireolsre del 
praaidente del Con"igHo ai mini1tri residenti preeec le 
estere potenze, nella quale mi pare ai st.abilil<'Ano cbil\­ 
nme11te i termini della questione, 
Non posso per conseguenza, nà •oglio entTft.re in 

itpiegRiioni particolAri circa i progetti, circa le idee. 
t!Ìrca i fini ed i mezzi che il Governo piemontese abbia 
preparati per ao1~nere qneeta causa o di &ggf'hsione 
o di difeft&; ma. non posso pensare che sia nelle Tistft del 
Governo del re il muovere una guerra da solo oontro 
u11a potente nazione qual à l'AustriL 

Riconoaco da quei disccrsì che ho citato, riconosco la 
miDaccia, l'imminenza di una guerra in queste refiioni, 
ma no11 l'Rottribuiaco, e nou la posao attribuire al Oo-­ 
nrno del re. 
Il OoTerno ùel re ba certamente, tenendo un lin· 

guaggio ccii alt.o, qual t quello da lni eepre110, ha cer· 
\&mente, ripeto, moLiTo di cre.dt're che le me parole 
non pouono rimanere senia un'efficacia, perchti ah.ri· 
manti nna 16da di quella 11alura non potrebbe 1uffi­ 
cientemente qualificani. 

Del reato tutto quello che &i vede, tult.o quello eh& ai 
ode, indica che •i eono necHa&riamente o intelligenze 
o 1tipnlRzioni per regolare gli eventi. 

Bono argomenti, eono induzioni ehe io traggo da.Ilo 
nato deUe COM; non ri•olgo al Ministero nenuna 
domanda, neuuna interpellania 1opra questo punto, 
mi reatringo & farne il giudicio che mi detta il boon 
aenso. 
Ora in qum1te inte11igf"n7.e, in queste con•en7.ioni, ff 

e1iatnno, in qo"ste prepva'lioni. 1e fatte d'acrordo, io 
non dnbito ohe il M1ni!ftf"ro non i1fugjllrà alla re1ponea· r 

bilità ehe nalM.'e natoralmf!nte da tali cirrof'tan7.e e da 
tale 0011.diiione di colle. 

Egli •nell'indole del governo rnpprosent.ativo e nello 
spirito Jella 001t.itn1.ion111 ~01tn che la riaponaabilità 

minist-flriale, non fonnolata in legge, non scritta.. non 
oorredat" di P4'nalit&, 1naaista tuttl\via e sue&ista con 
tanto mr.ggior va1ore in circostanze oo•l gravi, qua.li 
aonn quelle che nucon., da una guerra o preparata o 
improvvi~11. e i111tl'azione che il Governo eserrita in eMa. 

Nell'invocare q11e"tA l'iRpone~hiht,_, non credo pttr 
nulla dire cosa ingrata l\i miniijtri del rP. credo anii di 
andan interamente a eeeonct-. Jei loro pen11ieri; ma se 
qui muovo que-sta que-etione egli 4\ perch~ mi fa strada 
a ript!lere per la. oentesima volta. "he la co1ttitu1.ione à 
un titolo di gloria per noi nui ~1opi Dllru1ali, e che nella 
cattiva fortuna 1arà l'ànccra oola di 1&lute, la quale oi 
urà rise"n.ta; ed ho 1empre opinA.to e continuo" ere• 
doro che • miniono 1peeiale del Senoto invigilare alla 
088ennn:za delle diijCipline costitu-iiun•li, e •li car4rne 
l'intiero e schietto eseguimento. 

Mi rimarrebbe, o 1ignori, a parla.ni del teno punto 
di questione, il ri1ultato fìn"le della guerra. 
Qui, o 1ignori, converrebbe farai profeta o di buona 

o di cattiTa Cortona, ed io &0no uomo talmente positivo 
da uon voler correre Il pericolo di buono o catlin pro­ 
fe:iia i quindi mi restringo ad ouervare che la quc1t.ione 
del rilult.at.o finale dttlla 1fUOrra • queatione suprama 
per noi, 1 cbe 1110 stato in cui aon giunte le cop, uon 
ci è più leeit.o di and•re indagondo C<>me ila 1ta~ mo11a, 
come 1i effettuerà. 

Bena\ il concono noittro deve easere t.ale da rendere 
efficace l'ope"' di cbi governa, affincM questa guerra 
abbia il miglior eaito e il più r.n .. rionlt.amento. 
t etidente per me che in qu .. t.o ginoeo fatale dolla 

guerra, che comprtonde il pr86f.lnte e l'anenire del ~1e, 
la 1na indipendenza, le libertà, la pro•perità o la rovina 
di euo, le cose a.i riduoono al f&moso monologo di 
Amleto in Shak .. peare - to bo or flOI to bo - ..,.,. o 
"°" u1ere. 

Lascio a tmi tocor. la l'etpon1abilità degli eventi, • 
peneo oalvore la mia vot.a11do per la legge. (B.,../ Braoo/ 
.Appla"6i.) •••••D~NT•. Non domandRndosi più la parola 
rileggerò gli articoli per metWirli ai •oli: 

e Arl. 1. 11 mini1trodelle finanze è autori11ato • ooa­ 
trnrre nn improatit.o di 1>0 milioni di lire mediant<J l'ali .. 
nazione di rendite rol debito pnbblioo dello St.at.o. • 

(È approvai.o.) 
e Art. 2. L'annu& &11eg11azione per l'eatin:zione di 

questo debito non potr• eooedere l'l per 100 del capi· 
tale saomiolÙe deJJa rendita. » 

(io: approvato.) 
• ArL S. Alle rendite 11.&bilit<J oolla prOlente legge 

oono elll<Jle le disposi1ioni della le~ge 24 dicembre IB19 
relative &i 1equestri, ai trapa11i (salvo J>f'Jl' le rendite al 
portai.ore). alle ipoterbe, alle p,....crizioni ed alla impo­ 
nibilità. • 
(E appronto.) 
• Art. 4. Ultimot.a l'operazione di cui all'orticolo !•il 

mini11tro delJe tinanEe ne nnderà con\o al P•rlamento. • 
(Yo approYOto.) 
Avverto i signori senatori, prima che 1i proc&da all'ap- 
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pello nominale per lo equittinio sopra questo progetto 
di legge, ohe subito dopo Yerrà in discussione quelle 
per l'npprovaiioue delle maggiori BpelO pel cata.to di 
ten'&ferma negli anni 18~8 e 1859. 
e1••&•••, Mgrttario, fa l'appello nominale. 

Risultato della vota.ione: 
Votanti • , .•••.•• , .•••••. , 66 

Voti r~vorevoli . • . . . • . . b9 
Voti cont-r•ri . . • • . • . • • 7 

(Il Senato adotta.) 

&PPaOW' .6 .. IOWa •Ml.t Pa .. aTTe DI t.SaC• Pita 
•&8510al 8PE•• .. .: .. li&T&aTe 81 'l'&aa& .. 

••••& '"'•LI &lnl tlU8 a tliS. 

•••••••!tTll. Viene ora in discu111ione il proget.to 
di legge per l"appronriono di maggiori oreoe pel ca· 
tallio di terraferma negli anni 1Ho8 o 1~9. (Vedi voi. 
DON1..,..ti, pag. 84 e 93.) 

Il progeno • cool coecepito. (Vedi i"{rt1.) 
Dichiaro aperta la diseu~9ion1 generale. 
Non domandandoai la parola, rileggerò gli articoli 

per porli ai voti : 
·e An. 1. In aggiunta alla spea& atraordinaria di ljro 

770,943, gi~ autori&Zata ani bilanoio del Miniotero delle 
fin•n•e oolla legge S maggio 1857, per le operazioni 
oatuta.li in Unuferma da e1h·guir1i nell•anno 1858, lt 
approvata la maggiore open di lire 230,500, ripartita­ 
mente oome 1egoe: 

Cn. B 1. Per$-0>1ale ••••••••••• , L. 142,000 
• 142. 1llultrialt 1 lpt8t divtorH • • • • 88,WO 

Totale ••• L. 280,500 

(t approvato.) 
e Art. 2. Per le opera1ioni cataetali ira terraferma, 

da eseguirsi nell'anno 18~9, in dipendenza della legge 
4 giugno 1855, • approvata la opesa atraordinari• di 
lire 1,180,000, da 1ta.ui.iar1i nel bilancio 1859 del pre-. 
detto :M:iui1terodelle finani.e, ripa.rtitamente eoaie aegue: 
On. 142. Ptra-0"4lo •.••••••••• L. 1,010,000 
> 143 • .Mat11;alf ,,,,... ài-H , • • > 11>5,000 
• lU . .Anticipa1iotoi ài,,,... a C4lrico 

dli Co11111m • • • • • • • • • 15.ooo 
Totale ••• L. 1, 180,000 

(t appronto.) 

=== ·- ---··~-= ... ==-~======== 
A1>D1•·•••.01. Domando 11 pRrola. 
••u1D1>NT• ~li pennetta Ji oasenarle che il pro­ 

getto di leggo ~già votato. 
Al'·Dll'll'RF.BI Non à per opposizione, ma per una 

ronsideraiione generale. 
••1't1tP•:•'I._ Avrei desidorato che aveRBe domMD"' 

dato la parola nolla di!1cussione f{encrale. 
&111t1r••MDI. Vedroi con rincre1'Cimento che 1i tra .. 

acurasse un piil equo riparto d'im~t.e priina che aia 
ultimato il caboto. Credo che il Mini•tero donebbo 
prend"re qunlche temperamento. 

••1-:•1Dt-:l\T•. I~a prego a riflettere che questa 
digcuisaione ebbe luogo due uni fa, e che fu vinto un 
partito contrario; quindi DLID trattnndL1si al preiente 
che di approvare una ma.g~iore apeaa relativa al ca .. 
ta11to, non si può a propo~ito di questo progetto di ltgge 
rinnovare la dii&eussione. 

LA • t.R••M& _t.1.•11•Tft. (lnttrrompemlo) Io sono 
stato anche allora contrario ed bo eombattnto il pro­ 
getto di )egl{tt 1ul cataato: .darl> ora una palla nera, ma 
non parlo pi\\. 
P•K•••ti."T•. Pr.,go il Senato di Toler ritenere ehe 

aono •ll"ordine del giorno diven>i progetti di legge, ci~: 
1' Modificaiioui alla legge oulla guarJia nazion~le. 
2° Dc.atina.zione di posLi gratuiti dt'lll fondaiione 

Gbislieri. 
3° Modificaiioni De11'amminiatraiiope del Jebito pn~ 

blioo. 
Io quindi lo invito a volorai ratlnnare doml'l.ni alle 

due pomeridiane in 6eduta pubblica per doliberare oui 
medc!limi. 

atllLto, stgrtfario, procede n.U'ap~llo nominale. 

Risult&to della votationo : 

Votanti •.•••....•••.•..•. e& 
Voti favorevoli .. , 46 
Voti contrarii . • . . . • • • 17 

(Il Senato adotta.) 

La oeduta 6 Ionia alle ore 4 8/4. 

21~ J • 


